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Omelia per la messa in occasione del 50° di sacerdozio di don Giulio Esu 
(Cabras, Parrocchia del Sacro Cuore di Gesù, 9 luglio 2011) 

 
 
Caro don Giulio, cari fratelli e sorelle, 
 
 
1. Il primo sentimento che accompagna questa celebrazione è senz’altro la gratitudine 
al Signore per il grande dono del sacerdozio. Il papa attuale, Benedetto XVI, ci ha 
ricordato che “il sacerdote non è semplicemente il detentore di un ufficio, come quelli 
di cui ogni società ha bisogno affinché in essa possano essere adempiute certe 
funzioni. Egli invece fa qualcosa che nessun essere umano può fare da sé: pronuncia 
in nome di Cristo la parola dell’assoluzione dai nostri peccati e cambia così, a partire 
da Dio, la situazione della nostra vita. Pronuncia sulle offerte del pane e del vino le 
parole di ringraziamento di Cristo che sono parole di transustanziazione – parole che 
rendono presente Lui stesso, il Risorto, il suo Corpo e suo Sangue, e trasformano così 
gli elementi del mondo: parole che spalancano il mondo a Dio e lo congiungono a 
Lui”.  
 
“Il sacerdozio è quindi non semplicemente «ufficio», ma sacramento: Dio si serve di 
un povero uomo al fine di essere, attraverso lui, presente per gli uomini e di agire in 
loro favore. Questa audacia di Dio, che ad esseri umani affida se stesso; che, pur 
conoscendo le nostre debolezze, ritiene degli uomini capaci di agire e di essere 
presenti in vece sua – questa audacia di Dio è la cosa veramente grande che si 
nasconde nella parola «sacerdozio».  
 
2. Il predecessore di Benedetto XVI, il beato Giovanni Paolo II ha definito il 
sacerdote un uomo che vive fuori tempo. “Sono convinto che il sacerdote non deve 
avere alcun timore di essere «fuori tempo», perché l'«oggi» umano di ogni sacerdote 
è inserito nell'«oggi» del Cristo Redentore. Il più grande compito per ogni sacerdote e 
in ogni tempo è ritrovare di giorno in giorno questo suo «oggi» sacerdotale 
nell'«oggi» di Cristo, in quell'«oggi» del quale parla la Lettera agli Ebrei. Questo 
«oggi» di Cristo è immerso in tutta la storia — nel passato e nel futuro del mondo, di 
ogni uomo e di ogni sacerdote. «Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e sempre» (Eb 13, 
8). Quindi, se siamo immersi con il nostro umano, sacerdotale «oggi» nell'«oggi» di 
Gesù Cristo, non esiste il pericolo che si diventi di «ieri», arretrati... Cristo è la 
misura di tutti i tempi. Nel suo divino-umano, sacerdotale «oggi», si risolve alla 
radice tutta l'antinomia — una volta così discussa — tra il «tradizionalismo» e il 
«progressismo». 
 
3. Questo uomo che vive fuori tempo è un uomo di Cristo. “Se si analizzano le attese 
che l'uomo contemporaneo ha nei confronti del sacerdote, si vedrà che, nel fondo, c'è 
in lui una sola, grande attesa: egli ha sete di Cristo. Il resto — ciò che serve sul piano 
economico, sociale, politico — lo può chiedere a tanti altri. Al sacerdote chiede 
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Cristo! E da lui ha diritto di attenderselo innanzitutto mediante l'annuncio della 
Parola. Una dimensione esigente, giacché gli uomini di oggi si aspettano dal 
sacerdote, prima che la parola «annunciata», la parola «vissuta». Il presbitero deve 
«vivere della Parola». I presbiteri — insegna il Concilio — «hanno come primo 
dovere quello di annunziare a tutti il Vangelo di Dio» (Presbyterorum ordinis, 4). Ma 
l'annuncio mira a far sì che l'uomo incontri Gesù, specie nel mistero eucaristico, 
cuore pulsante della Chiesa e della vita sacerdotale”.  
 
Quale amministratore di beni santi, “il sacerdote è in permanente contatto con la 
santità di Dio. «Santo, Santo, Santo, il Signore Dio dell'universo! I cieli e la terra 
sono pieni della tua gloria». La maestà di Dio è la maestà della santità. Nel 
sacerdozio l'uomo è come innalzato alla sfera di questa santità, in qualche modo 
arriva alle altezze alle quali fu una volta introdotto il profeta Isaia. E proprio di quella 
visione profetica si fa eco la liturgia eucaristica: Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus 
Deus Sabaoth. Pleni sunt caeli et terra gloria tua. Hosanna in excelsis. 
Contemporaneamente il sacerdote vive ogni giorno, in continuazione, la discesa di 
questa santità di Dio verso l'uomo: Benedictus qui venit in nomine Domini. Con 
queste parole le folle di Gerusalemme salutavano Cristo che arrivava in città per 
consumare il sacrificio per la redenzione del mondo. La santità trascendente, in 
qualche modo «fuori del mondo», diventa in Cristo la santità «dentro il mondo». 
Diventa la santità del Mistero pasquale”. 
 
4. Il sacerdote, uomo di Cristo, vive di preghiera e di santità. Egli dev'essere 
innanzitutto uomo di preghiera, convinto che il tempo dedicato all'incontro intimo 
con Dio è sempre il meglio impiegato, perché oltre che a lui giova anche al suo 
lavoro apostolico. «La preghiera crea il sacerdote e il sacerdote si crea attraverso la 
preghiera». Il segreto più vero degli autentici successi pastorali non sta nei mezzi 
materiali, ed ancor meno nei «mezzi ricchi». “I frutti duraturi degli sforzi pastorali 
nascono dalla santità del sacerdote. Questo è il fondamento! Naturalmente sono 
indispensabili la formazione, lo studio, l'aggiornamento; una preparazione insomma 
adeguata, che renda capaci di cogliere le urgenze e di definire le priorità pastorali. 
Indispensabili sono certo anche i mezzi materiali, come quelli che ci offre la 
tecnologia moderna. Il segreto tuttavia rimane sempre la santità di vita del sacerdote 
che s'esprime nella preghiera e nella meditazione, nello spirito di sacrificio e 
nell'ardore missionario. Quando ripercorro con il pensiero gli anni del mio servizio 
pastorale come sacerdote e come vescovo, mi convinco sempre più di quanto ciò sia 
vero e fondamentale”. 
 
5. Benedetto XVI ha descritto il ruolo di guida del sacerdote con due immagini prese 
da un versetto del salmo che cantiamo spesso nelle nostre celebrazioni: "Il tuo 
bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza": “il pastore ha bisogno del bastone 
contro le bestie selvatiche che vogliono irrompere tra il gregge; contro i briganti che 
cercano il loro bottino. Accanto al bastone c’è il vincastro che dona sostegno ed aiuta 
ad attraversare passaggi difficili. Ambedue le cose rientrano anche nel ministero della 
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Chiesa, nel ministero del sacerdote. Anche la Chiesa deve usare il bastone del 
pastore, il bastone col quale protegge la fede contro i falsificatori, contro gli 
orientamenti che sono, in realtà, disorientamenti. Proprio l’uso del bastone può essere 
un servizio di amore. Oggi vediamo che non si tratta di amore, quando si tollerano 
comportamenti indegni della vita sacerdotale. Come pure non si tratta di amore se si 
lascia proliferare l’eresia, il travisamento e il disfacimento della fede, come se noi 
autonomamente inventassimo la fede. Come se non fosse più dono di Dio, la perla 
preziosa che non ci lasciamo strappare via. Al tempo stesso, però, il bastone deve 
sempre di nuovo diventare il vincastro del pastore – vincastro che aiuti gli uomini a 
poter camminare su sentieri difficili e a seguire il Signore”. 
 
Caro don Giulio, la comunità del Sacro Cuore e tutti coloro che ti conoscono e ti 
vogliono bene ti assicurano di pregare perché tu possa continuare ad essere un 
sacerdote uomo di Cristo, uomo di preghiera e di santità, che guida i fedeli affidati 
alla sua cura pastorale con la l’autorità del testimone e il cuore del padre.  
 
Amen. 
 


